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Chiesa di Monteoliveto in Napoli. 
Pancale marmoreo della famiglia Correale 

nella cappella del!' Annunciazione 

---------------•-: 

Editoriale Come è noto, la progettazione architettonica si attua attraverso 
sano dall'ideazione, al controllo della medesima, per arrivare all 
getto attraverso la sua rappresentazione grafica. Il progetto arei. 
tanto l'ultima fase di un processo, l'evento sensibile che conseni 
pera. La redazione grafica del progetto dunque, oltre ad essere 
lavoro mentale, costituisce anche il linguaggio che consente di fi 
con i realizzatori. 
Il progetto assume così il ruolo tipico di un linguaggio tramite 1 

nicare ma, se in altri tipi di comunicazione, ad esempio in 
del linguaggio non condiziona il pensiero, nel caso del progetto 
to tra pensiero e linguaggio (progetto), genera fortissimi condizio 
va probabilmente dal fatto che nella pratica, la definizione forrr. 
tonica, più che nella mente del progettista si chiarifica e si prec. 
l'immagine mentale di un architetto (pensiero), ha bisogno di m. 
gno, anche un semplice schizzo senza regole può chiarire quello cJ. 
gettista appare confuso. 
Si comprende così il condizionamento che esercita la messa in es 
all'ideazione, è come se l'architetto pensasse con il disegno o n 
gno. Questa circostanza è confermata da molti episodi della st< 
consideriamo i proporzionamenti, ad esempio tra i due lati di 
elementi quali porte e finestre, utilizzati nel mondo classico ed i 
ci accorgiamo che rapporti 1: "

✓

'
2

, 1: ·,/], 1: 2, ecc., altro non s, 
della diagonale del quadrato o dei successivi rettangoli che si e 
quadrato. Si tratta quindi di un sistema di rapporti ottenuto at 
fiche di facile realizzazione, utilizzando gli strumenti del disegn 
passo. In altre parole l'architetto realizza i rapporti proporziona. 
foglio dove disegna, attraverso i mezzi grafici di cui dispone. 
Si potrebbero fare altri esempi, quali quello della divisione della 
terminato numero di parti uguali, nella pratica progettuale in/a 
neralmente 4, 8, 16, 32, 64, e tale risultato deriva dal metodo , 
circonferenza. 
Un altro elemento che condiziona fortemente l'ideazione spaziale. 

ficoltà di «costruire» mentalmente organismi molto complessi, do 
comunicare solo attraverso la bidimensionalità della rappresenta 
nasciamo quale impegno e quante sperimentazioni siano state dt 
al fine di trovare metodi di rappresentazione oggettiva che consenti! 
univoco dagli oggetti tridimensionali alle rappresentazioni bidime. 
o meno pieno dei metodi di rappresentazione è infatti un altro e,
l'attuazione dell'idea progettuale.
La nostra ipotesi che l'ideazione progettuale risulti condizionata t
cedure relative alla redazione del progetto, può risultare non totab
tavia è evidente che esiste uno strettissimo legame tra ideazione
A questo proposito anche la posizione di V Gregotti nel suo sagg
chitettura sembra molto simile alla nostra quando afferma: «Il J 

zione non è mai da questo punto di vista nè indifferente nè e
mai mezzo: esso indica e fa parte della intenzione progettuale, J

si tratta della rappresentazione di una cosa data (l'artista - d
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Come è noto, la progettazione architettonica si attua attraverso diversi momenti, che pas­
sano dall'ideazione, al controllo della medesima, per arrivare alla messa in essere del pro­
getto attraverso la sua rappresentazione grafica. Il progetto architettonico costituisce per­
tanto l'ultima fase di un processo, l'evento sensibile che consente la realizzazione dell'o­
pera. La redazione grafica del progetto dunque, oltre ad essere il frutto di un profondo 
lavoro mentale, costituisce anche il linguaggio che consente di far dialogare il progettista 
con i realizzatori. 
Il progetto assume così il ruolo tipico di un linguaggio tramite il quale è possibile comu­
nicare ma, se in altri tipi di comunicazione, ad esempio in quella verbale, il possesso 
del linguaggio non condiziona il pensiero, nel caso del progetto architettonico il rappor­
to tra pensiero e linguaggio (progetto}, genera fortissimi condizionamenti. Tutto ciò deri­
va probabilmente dal fatto che nella pratica, la definizione formale di un 'opera architet­
tonica, più che nella mente del progettista si chiarifica e si precisa attraverso il disegno; 
l'immagine mentale di un architetto (pensiero), ha bisogno di materializzarsi in un dise­
gno, anche un semplice schizzo senza regole può chiarire quello che nella «mente» del pro­
gettista appare confuso. 
Si comprende così il condizionamento che esercita la messa in essere del progetto rispetto 
all'ideazione, è come se l'architetto pensasse con il disegno o meglio attraverso il dise­
gno. Questa circostanza è confermata da molti episodi della storia dell'architettura. Se 
consideriamo i proporzionamenti, ad esempio tra i due lati di un ambiente o di altri 
elementi quali porte e finestre, utilizzati nel mondo classico ed in quello rinascimentale, 
ci accorgiamo che rapporti 1: -12, 1: ,/3, 1 :  2, ecc., altro non sono che il ribaltamento 
della diagonale del quadrato o dei successivi rettangoli che si ottengono dal primitivo 
quadrato. Si tratta quindi di un sistema di rapporti ottenuto attraverso operazioni gra­
fiche di facile realizzazione, utilizzando gli strumenti del disegno: riga, squadra e com­
passo. In altre parole l'architetto realizza i rapporti proporzionali, in prima istanza sul 
foglio dove disegna, attraverso i mezzi grafici di cui dispone. 
Si potrebbero fare altri esempi, quali quello della divisione della circonferenza in un de­
terminato numero di parti uguali, nella pratica progettuale infatti le divisioni sono ge­
neralmente 4, 8, 16, 32, 64, e tale risultato deriva dal metodo grafico di dividere una 
circonferenza. 
Un altro elemento che condiziona fortemente l'ideazione spaziale dell'architetto è la dif 

facoltà di «costruire» mentalmente organismi molto complessi, dovendoli poi verificare e 
comunicare solo attraverso la bidimensionalità della rappresentazione del progetto. Co­
nosciamo quale impegno e quante sperimentazioni siano state dedicate durante i secoli, 
al fine di trovare metodi di rappresentazione oggettiva che consentissero di passare in modo 
univoco dagli oggetti tridimensionali alle rappresentazioni bidimensionali. Il possesso più 
o meno pieno dei metodi di rappresentazione è infatti un altro elemento che condiziona
l'attuazione dell'idea progettuale.
La nostra ipotesi che l'ideazione progettuale risulti condizionata dalla prassi e dalle pro­
cedure relative alla redazione del progetto, può risultare non totalmente condivisibile, tut­
tavia è evidente che esiste uno strettissimo legame tra ideazione e disegno di progetto.
A questo proposito anche la posizione di V. Gregotti nel suo saggio Il territorio dell'ar­
chitettura sembra molto simile alla nostra quando afferma: «Il mezzo di rappresenta­
zione non è mai da questo punto di vista nè indifferente nè obbiettivo, anzi non è
mai mezzo: esso indica e fa parte della intenzione progettuale, poiché da un lato non
si tratta della rappresentazione di una cosa data (l'artista - dice Merleau Ponty -
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ha un solo mezzo per rappresentare l'opera alla quale lavora: deve farla), ma dalla 
conversazione progettuale che noi istituiamo, oltre che con la materia dell'architet­
tura, con la rappresentazione stessa come materia che ci contesta e suggerisce, che 
a sua volta è invenzione funzionale all'oggetto o all'insieme. È relativamente casuale 
che questa conversazione si attui attraverso il disegno; ma l'esercizio del disegno, dello 
strumento per rappresentarsi la cosa, è rimasto il solo rapporto corporeo che l'archi­
tetto attua con la fisicità della materia da formare: è la sua ultima "manualità" ed 
egli deve accanitamente difenderla». 
Per quanto abbiamo detto fin ora, risulta evidente l'interesse per tutti gli studiosi della 
cultura architettonicf di indagare meglio questo aspetto e cercare di delinearne la porta­
ta ed il perimetro. E in questa ottica che abbiamo pensato di promuovere un convegno 
internazionale da tenersi a Roma, nella primavera del 1993, sulla Storia del Disegno 
di Progetto. Crediamo che si possa, attraverso un confronto di idee, tra studiosi del di­
segno e della storia dell'architettura indagare il particolare rapporto che lega una deter­
minata opera ed il suo progetto. Vogliamo mettere in risalto non solo le tecniche di re­
dazione del progetto, i metodi di rappresentazione utilizzati, ma e soprattutto compren­
dere quale correlazione intercorra tra l'ideazione di un'opera ed il suo progetto. 
Certamente -si tratta di una finestra aperta in un campo di vastissime dimensioni, mol­
te sono le possibili angolature, molte le difficoltà, basterà tra tutte citare la quasi totale 
assenza di progetti per le opere classiche. Ci sembra tuttavia che in questi ultimi anni, 
sia pure in modo frammentario, con approcci di tipo diverso, si siano avuti contributi 
di notevole interesse, che hanno aperto uno spiraglio sul disegno di progetto nel mondo 
antico. 
La nostra speranza è che il convegno romano possa avviare un confronto interdiscipli­
nare per analizzare il disegno di progetto, non più inteso solo come documento capace, 
se confrontato con l'opera, di fornirci informazioni sulle trasformazioni del manufatto, 
nè come analisi delle tecniche grafiche o dei metodi di rappresentazione, ma piuttosto come 
studio globale del processo di concretizzazione dell'idea spaziale dell'architetto. Il conve­
gno potrà orientare l'analisi del disegno di progetto inteso come espressione di sintesi del­
l'ideazione e della qualità espressiva del progettista, mettendolo in relazione con l'opera 
realizzata, nel quadro della cultura del tempo. 
Abbiamo voluto limitare il convegno all'arco temporale che va dalle origini a tutto il 
XVIII sec., sia per concentrare il campo di studio, sia per accentrare la nostra attenzio­
ne su periodi storici meno indagati, riteniamo tuttavia che pur con queste limitazioni 
il campo sia ancora troppo ampio. 
La nostra rivista, che vede concludersi con questo numero il suo secondo anno di attivi­
tà, ritiene di dover dare tutto il suo appoggio a questa iniziativa, certa di stimolare un 
settore di notevole interesse anche per gli studiosi di altre aree disciplinari. 

Mario Docci 

Rtoria 

Credo capiti a tutti di ripensare alla vita 
trascorsa e di ricordare con rammarico gli 
errori che abbiamo commesso; nel corso 
dei miei studi presso la Facoltà di Architet­
tura di Roma negli anni 1956/ 62 ebbi più 
volte occasione di leggere l'invito rivolto 
agli studenti per partecipare ai corsi liberi 
di «Tecnica dell'acquarello» e di «Cromati­
smo in architettura» tenuti dal Prof. Angelo 
Marinucci (nato a Roma nel 1909). I trop­
pi impegni, a quei tempi uno studente della 
Facoltà doveva sostenere ben trentasei esa­
mi, mi allontanarono da quei corsi, che vi­
ceversa potei apprezzare subito dopo laurea­
to, quando iniziai a prestare la mia opera 
di assistente volontario, presso il corso di 
Disegno dal Vero tenuto dal Prof. G. De 
Fiore. In quegli anni svolgeva la sua attivi­
tà, presso lo stesso corso, anche Angelo 
Marinucci ed ebbi così modo di conoscere 
a fondo le sue qualità di acquarellista, di di­
segnatore e di docente in queste discipline. 
Purtroppo, sul finire degli anni sessanta, la 
Facoltà di Architettura di Roma entrò in 
una profonda crisi di identità, e anche il 
contributo didattico che Angelo Marinuc­
ci avrebbe potuto dare, andò in parte per­
duto nel ridimensionamento delle discipli­
ne del disegno, sancito con la revisione del-
1' ordinamento delle Facoltà di Architettu­
ra del 1969. 
Se gli eventi hanno fatto perdere a genera­
zioni di giovani architetti romani il contri­
buto di un maestro, l'opera silenziosa e co­
stante di Angelo è comunque andata avanti 
ed il suo modo di analizzare l'architettura 
e l'ambiente, attraverso il disegno e l'acqua­
rello, merita di essere conosciuto e compre­
so nei suoi aspetti più profondi. Prima di 
illustrare le opere e la figura di Angelo Ma­
rinucci occorre spendere qualche parola sul­
la tecnica dell'acquarello, tecnica che per le 
sue difficoltà vede progressivamente dimi­
nuire il numero degli artisti capaci di uti­
lizzarla con sicurezza. Come è noto l'acqua­
rello non consente ripensamenti, come al­
tre tecniche pittoriche; infatti occorre che 
l'artista, dopo aver tracciato con la matita 
l'impianto della rappresentazione, proceda 
senza esitazioni, stendendo prima le velatu­
re delle zone più chiare e poi quelle delle 
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1/Castel S. Angelo, il pozzo delle fucilazioni, 
acquarello, 1972 (pagina precedente). 
2/La casa di Raffaello all'inizio di via Giulia, 
acquarello, 1981. 

zone più scure, fino agli ultimi rapidi ritoc­
chi finali, avendo cura di lasciare intatto,.
fin dall'inizio, con accorta perizia, il bian­
co della carta per ottenere i punti di mas­
sima luminosità.
La tecnica dell'acquarello vede probabilmen­
te la sua nascita in estremo oriente, quasi
certamente in Cina, dove viene usata fin
dal secondo secolo avanti Cristo. Tra i
grandi artisti cinesi che utilizzarono questa
tecnica, va ricordato Wang-Wei (metà del
VII secolo d.C.) noto per i suoi paesaggi e
per un trattato sulla pittura nel quale svi­
luppa le nuove tecniche per l'acquarello e
fornisce indicazioni sulle gradazioni di co­
lore da seguire per ottenere gli effetti di
lontananza nei paesaggi. Dopo un periodo
di grande sviluppo che si protrae fino al
XIII secolo e che utilizza temi floreali e
zoomorfi, con il decadere dell'interesse per
il tema religioso, nel secolo XV comincia,
per la tecnica dell'acquarello in Cina, un
periodo di involuzione e di scarsa vena
poetica.
L'acquarello introdotto in Giappone intor­
no al VI secolo avvierà una grande tradizio­
ne, che rimarrà vivissima fino a tutto il
XIX sec. Tra gli artisti giapponesi spicca la
figura di K. Hokusai (1769-1849), i cui la­
vori sono molto noti tra i collezionisti del
mondo occidentale ed a cui si devono nu­
merosi trattati di notevole interesse sul di­
segno e sulla pittura.
La diffusione della tecnica ad acquarello in
Cina è da collegarsi con la conoscenza della
tecnologia per produrre la carta (I secolo
d.C.); infatti, con l'introduzione in Europa
della tecnica orientale per produrre la car­
ta, comincia a diffondersi nel mondo occi­
dentale anche la tecnica della pittura ad ac­
qua. Solo su questo supporto, infatti, la tec­
nica pittorica dell'acquarello può esprime­
re tutta la sua potenzialità, sfruttando ap­
pieno la granulosità del supporto e l' effet-

. to del fondo naturale bianco della carta e
permettendo altresì ai colori di mostrare
tutta la loro brillantezza cromatica e gli ef­
fetti di trasparenza.
Dopo alcune splendide testimonianze lascia­
teci da Albrecht Diirer (1471-1528) coril a\-\
cuni stupendi paesaggi, ove la lumino�ita

3/Fontana di S. Pietro, acquarello, 1945. 
4/Basi del colonnato di S. Pietro, acquarello, 
1926. (Premiato dalla Facoltà di Architettura). 

5/Fastigio centrale nel colonnato di S. Pietro, 
acquarello, I 928 (pagina seguente). 
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